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P
rima l'Unione Europea, su pro-
posta della Commissione, ha de-
ciso di aumentare il volume
complessivo degli aiuti allo svi-
luppo allo 0,56% del Pil entro il
2.010 ed allo 0,7% entro il 2015:
20 miliardi di euro in più l'anno
per finanziare le politiche di aiu-
to allo sviluppo. Non è poco.
Poi, il G8, pure sotto la forte
pressione emotiva degli attenta-
ti di Londra, ha deciso un au-
mento di 50 miliardi di dollari
dei fondi destinati agli aiuti ai
Paesi poveri. Questa cifra andrà
ora definita meglio per capire
quali sono le risorse aggiuntive
e quali quelle confermate. Oc-
correrà ora valutare l'evoluzio-
ne della situazione economica

per quantificare l'effettiva di-
mensione dei finanziamenti di-
sponibili. Ma è stato comunque
un gran buon segnale.
Tutte queste risorse, pure ingen-
ti, non basteranno certo ad eradi-
care povertà e fame dal pianeta
ma senza dubbio aiutano. Ecco-
me se aiutano.
Eradicare fame e povertà è il pri-
mo dei cosiddetti obiettivi del
Millennio (otto in tutto). La Stra-
tegia del Millennio è la politica
decisa al vertice delle Nazioni
Unite del 2000, quando di defi-
ni' un nuovo approccio mondia-
le alle politiche di aiuto allo svi-
luppo, dopo che i notevoli sforzi
degli anni precedenti avevano
prodotto risultati non proporzio-
nali alle attese anzi erano stati al-
quanto deludenti. Tra poche set-
timane a New York, un altro ver-
tice delle Nazioni Unite, in ger-
go chiamato High Level Event,
farà il punto della situazione do-
po 5 anni.

Per quanto attiene questo speci-
fico obiettivo, il traguardo è di-
mezzare entro il 2015 il numero
delle persone che vive con me-
no di un dollaro al giorno. I risul-
tati al momento sono già positi-
vi. Sia i paesi membri dell'UE
che la Commissione stessa si so-
no fortemente impegnati a soste-
nere le così definite politiche di
riduzione della povertà, con ri-
sultati anche apprezzabili in
Centro America, nei Carabi,
nell'Africa Australe e così via.
In assoluto però si è ancora lon-
tani dal traguardo.
Tutt'ora, almeno un miliardo di
esseri umani vive con meno di
un dollaro al giorno. Rispetto a
quindici anni fa si registra un
forte riduzione, (circa il 25%),
essenzialmente per la forte spin-
ta dell'Asia ed il miglioramento
più contenuto dell'America Lati-
na. Ma nell'Africa sub-saharia-
na il quadro non è altrettanto ro-
seo: ci sono stati si' progressi in

diversi Paesi ma, in termini ge-
nerali, i poveri sono divenuti an-
cora più poveri. Non è certo un
caso, del resto, se la Commissio-
ne Europea ha ulteriormente ac-
centuato gli sforzi a sostegno
del Continente, accrescendo il
supporto diretto al bilancio di
quei Paesi che consentono di ri-
correre a questo strumento di
aiuto in quanto offrono garanzie
di buon governo, lotta alla corru-
zione e rispetto dei diritti umani.

Anche sul fronte della lotta alla
fame ed alla malnutrizione si re-
gistrano successi sia a livello
mondiale che per quanto riguar-
da specificatamente l'Africa. Il
calo in percentuale è anche in
questo caso di circa il 25% dal
'90; e non è poco. A guidare la
crescita è sempre l'Asia ma an-
che nel continente africano, spe-
cialmente in Africa Australe ed
in ampie zone dell'Africa Occi-
dentale, le politiche di coopera-

zione dell'Unione Europea e gli
sforzi ei governi coinvolti sono
stati premiati dai risultati.
Semplicemente tutto questo an-
cora non basta, non si è ancora
fuori dal livello di allarme e di-
sastri naturali e guerre aggrava-
no pesantemente la situazione.
Ci sono ancora circa 800 milioni
di persone al mondo che non
possono contare sul numero mi-
nimo di elementi nutritivi gior-
nalieri necessari (circa 10 milio-
ni in meno rispetto a 15 anni fa).
E nel mondo emergente, tuttora,
un quarto dei bambini al di sotto
dei cinque anni presentano sin-
tomi di malnutrizione che inci-
dono sul loro sviluppo fisico ed
intellettuale. La sfida adesso è
quella garantire, con le politiche
di aiuto Ue, la necessaria quanti-
tà di elementi nutritivi a tutti i
bambini fino ai sei mesi di età,
affiancando a questa priorità la
distribuzione di integratori ulte-
riori alimentari, un aumentato

accesso ad acque ed ambienti
puliti per ridurre il rischio di epi-
demie ed un'accresciuta disponi-
bilità di acqua potabile.
Dopo cinque anni di Strategia
del Millennio, possiamo quindi
esibire la soddisfazione di ave-
re ottenuto dei successi concre-
ti per quanto attiene questo
obiettivo numero 1 (lotta alla
fame ed alla povertà) ma il cam-
mino da fare è ancora molto
lungo ed il successo tutt'altro
che garantito. La vicenda della
crisi di questi giorni in Niger è
la prova più evidente di come
una situazione difficile possa
entrare in fase acuta quasi d'im-
provviso. La risposta della
Commissione Europea è stata
fulminea con lo sblocco imme-
diato di linee finanziarie per
aiuti di emergenza per circa 15
milioni di euro; e questo alle-
vierà le sofferenze della popola-
zione. Ma sofferenze ci sono
state comunque...

SEGUE DALLA PRIMA

S
e passa la truffa tutti questi
voti espressi liberamente
dagli elettori non conteran-

no più niente: spariti, cancellati,
annullati.
Ma il peggio non è questo. La
banda del buco ha escogitato un
premio di maggioranza a favore
della coalizione di partiti che pre-
vale sull’altra. Mettiamo che
l’Unione prenda il 43 per cento
dei voti complessivi e la Cdl si
fermi al 38 (che è il distacco mi-
surato dai sondaggi più pruden-
ti). Con la regola messa a punto
dai maestri del furto con scasso la

Cdl conserverebbe il suo 38 per
cento mentre all’Unione verreb-
be tolto quel 5-6-7 per cento di
voti ricevuti dai partiti sotto lo
sbarramento. Risultato: la Cdl
non solo vincerebbe pur avendo
perso ma stravincerebbe rapinan-
do all’Unione anche il premio di
maggioranza.
Quello che sta succedendo è tal-
mente intollerabile che le forze
dell’Unione si stanno già mobili-
tando per impedire con una va-
langa di emendamenti che a que-
sto disgraziato paese, dopo i furti
di verità e legalità, venga sottrat-
ta perfino la libertà di voto. Pur-
troppo, a causa dei regolamenti
parlamentari che pongono preci-
si limiti temporali a una simile

azione di contrasto, il golpe potrà
essere ritardato ma non impedito.
Come spesso è accaduto l’ultima
speranza è riposta in Ciampi. Già
ci si chiede se il capo dello Stato
non debba rifiutarsi di promulga-
re una legge così devastante sia
della volontà popolare espressa
nei referendum che della regola
democratica secondo cui una
maggioranza uscente (e non più

maggioranza dopo le ultime ripe-
tute, clamorose sconfitte elettora-
li) non debba poter stravolgere il
sistema elettorale per sua conve-
nienza alla vigilia delle elezioni.
La nostra è una pressione su
Ciampi? Sì che lo è, rispettosa
ma drammatica, convinti come
siamo che anche lui sia consape-
vole dell’enormità di quanto sta
per accadere.

Purtroppo avevamo ragione nel
pronosticare che Berlusconi non
si sarebbe arreso tanto facilmen-
te. Adesso sappiamo che la sua si-
cumera nel pronosticare un pro-
lungamento indefinito del regi-
me, pur imputridito e cadente,
aveva una ragione d’essere. Co-
nosceva il piano della banda. Lui
faceva da palo mentre i bravi ra-
gazzi, Follini e Casini, si prepara-
vano allo scasso. Che triste bar-
zelletta quella dell’Udc, brava e
buona. Perciò è necessario che al-
la pressione dell’opposizione si
unisca quella, pacifica, democra-
tica ma ferma dei cittadini. Que-
sti signori devono sapere che non
resteremo a guardare mentre loro
fanno scempio dei nostri diritti.

Aids, un disastro
fuori controllo

AVVISO AI LETTORI

Per assoluta mancanza di spazio, la rubrica «Sagome» di Fulvio
Abbateè rinviata.Ne chiediamo scusa all’autore eai lettori.

I
risultati tardano a concretizzarsi; la
situazione difficilmente potrebbe
essere peggiore; il mondo è ancora

lontano dal poter immaginare di vince-
re questa sfida.
Malgrado sforzi ed impegno crescenti,
la lotta contro l'Aids e le altre malattie
trasmissibili, essenzialmente malaria e
tubercolosi, continua a non far intrave-
dere il punto di svolta. E si sta mettendo
in campo di tutto e di più. L'obiettivo 6
della strategia del Millennio prevede di
arrestare entro il 2015 il tasso di diffu-
sione dell'Aids, della malaria e della tu-
bercolosi avviandone l'inversione di
tendenza. Questa inversione di tenden-
za ancora non si vede; la stabilizzazio-
ne del numero dei malati è teorica, non
reale. La situazione non è sotto control-
lo.
Nel solo 2004, in tutto il mondo, si sono

verificati quasi 5 milioni di nuovi casi
di sieropositività ed i morti per Aids so-
no stati oltre 3 milioni. Il contagio sta
rapidamente crescendo nei Paesi euro-
pei dell'ex Unione Sovietica, in Ameri-
ca Latina ed in Asia meridionale. Gra-
ve la situazione in Asia orientale ed
Oceania. Stabile nell'Africa sub-saha-
riana ma su livelli altissimi. In Africa il
quadro è drammatico. Il 7% della popo-
lazione del Continente è infettato; in al-
cuni Stati dell'Africa Australe il 25%
della popolazione è sieropositivo; la
malaria intanto continua ad uccidere
900mila africani ogni anno (il 90% dei
morti annui per malaria nell'intero pia-
neta).
L'impatto dell'epidemia sulla tenuta dei
tessuti sociali tradizionali è devastante;
quello sull'economia, pesantissimo can-
cellando risorse umane che sarebbero

fondamentali per lo sviluppo di Paesi
che ne hanno vitale necessità; il costo
per bilanci pubblici già poveri è altissi-
mo, non per ultimo per la necessità di
assistere un numero crescente di minori
orfani di entrambi i genitori (nel 2003,
4 milioni nella sola Africa sub saharia-
na affiancati da altri 12 milioni di orfani
di uno dei due genitori). E la tendenza

mostrata dalla malattia induce al pessi-
mismo il 57% degli infetti sono donne
con una percentuale che aumenta per
quanto attiene la fascia d'età tra i 15 ed i
24 anni. In alcune regioni africane si ri-
schia di vedere un'intera generazione
pressoché spazzata via.
È un'emergenza mondiale, anzi è
l'emergenza: oltre 20 milioni di morti

da quando l'epidemia si è manifestata
per la prima volta. Accanto ad essa, a
pretendere il loro tributo ci sono la ma-
laria e il ritorno della tubercolosi che,
quasi cancellata fino a ieri, è riapparsa a
fiammata anche a causa delle vulnera-
bilità create da siero-positività ed Aids
conclamato. La malaria colpisce tra i
350 milioni ed il mezzo miliardo di per-
sone l'anno, causando circa un milione
di morti, essenzialmente in Africa dove
nel 2003 si registrava lo spaventoso tas-
so giornaliero di duemila bambini mor-
ti. Gravi anche i danni permanenti per
complicazioni in quanti ne guariscono.
Il prezzo che pagano i bambini sono ri-
tardi nello sviluppo fisico e mentale,
quello richiesto agli adulti è fatto di lun-
ghi periodi di debilitazione. Infine, la
tubercolosi che nel 2003 ha ucciso 1,7
milioni di persone (dati Onu) ed ha fat-
to registrare, anche per l'aumentato nu-
mero di profughi costretti in condizioni
promiscue nei campi di prima acco-
glienza, nove milioni di nuovi casi,
674mila dei quali tra i sieropositivi.
Per eliminare questa piaga, l'Europa ha
messo e sta mettendo in pratica tutte le
politiche necessarie, utilizzando ogni
strumento a disposizione: sostegno alla
ricerca nei nostri Paesi e nei Paesi in
sviluppo; sostegno al bilancio dei Paesi
poveri per accrescere assistenza sanita-
ria, assistenza sociale, assistenza agli
orfani e facilitare l'accesso ai servizi so-

ciali e sanitari; sostegno al lancio delle
campagne di informazione, di preven-
zione e di diffusione di sistemi di prote-
zione, a partire dai preservativi; molti-
plicazione dei macchinari sanitari e
scientifici per monitoraggio, prevenzio-
ne e cura; aumento della disponibilità
dei mezzi tecnici di difesa e prevenzio-
ne, come le banali ma efficaci zanzarie-
re domestiche trattate con insetticidi a
contrasto della malaria; incremento del
ricorso ai nuovi protocolli di cura con-
tro la tubercolosi che si stanno dimo-
strando particolarmente efficaci; for-
mazione di personale sanitario e di ri-
cercatori. Come detto all'inizio, di tutto
e di più. Inoltre l'Europa continua ad es-
sere in prima fila per garantire ai Paesi
più poveri facile accesso ai medicinali
a prezzi calmierati. E, con 2,8 milioni
di euro, l'Unione Europea è il principa-
le contribuente mondiale al Fondo con-
tro le malattie trasmissibili coprendo il
57% del totale (il 60% del quale è desti-
nato ai Paesi dell'Africa sub-saharia-
na). Mi piacerebbe, quindi, poter dare
anche in questo caso, come per gli altri
obiettivi del Millennio, un segnale posi-
tivo e di speranza. Non sarebbe onesto.
Non siamo in una situazione senza usci-
te e non si può dire che la battaglia sia
perduta. Non è vero. Possiamo, voglia-
mo e dobbiamo vincere. Ma non stiamo
ancora vincendo.
 s.m.

Strategie mondiali contro la povertà

Una sfida che si sta dimostrando difficilissima è quella di coniugare le esigenze
di sviluppo garantendo nello stesso tempo la loro sostenibilità ecologica. Il quadro
ambientale mondiale è sempre più preoccupante. Il degrado delle terre coltivabili,
specie animali e vegetali che si stanno estinguendo a ritmo record, il cambiamento
del clima che comporta innalzamento dei mari, siccità prolungate ed inondazioni
devastanti, oltre a fenomeni atmosferici eccezionali per forza e capacità di deva-
stazione. Obiettivo della strategia del Millennio è quello di garantire lo sviluppo
sostenibile, dimezzando contemporaneamente, entro il 2015, il numero delle per-
sone prive di accesso all'acqua potabile costrette a vivere in condizioni igieniche
inaccettabili e promovendo, entro il 2020, una qualità della vita migliore per alme-
no cento milioni di persone che oggi vivono in slums, bindonvilles e favelas. Già
da qualche anno la Commissione Europea ha messo a punto un piano per le acque
potabili al quale ha contribuito dal suo bilancio con un miliardo di euro. Il piano
europeo in difesa delle foreste e per il contrasto del contrabbando dei legni pregiati
è operativo già dal 2003. L'Ue è il principale contribuente del fondo ambientale
dell'Unep. Il ruolo di bastione che l'Europa ha poi tenuto in difesa del protocollo di
Kyoto, è noto.Per quanto riguarda l'emergenza energetica, l'Europa ha già lanciato
una sua iniziative per incentivare l'uso di energie rinnovabili , migliorare l'efficien-
za energetica ed aumentare l'accesso a servizi energetici moderni ed efficaci.  s.m.

Oggistesso, settembre 2005, la metà dei bambini che muoiono prima del quinto
anno di vita nei Paesi in sviluppo potrebbe essere salvata, e con facilità, solamente
garantendo loro trattamenti sanitari da tempo esistenti e largamente disponibili a
basso costo nei nostri Paesi. Ogni anno (dati 2003) nei Paesi in sviluppo muoiono
circa 11 milioni di bambini al di sotto dei cinque anni di età; quasi 30mila al gior-
no; più di mille ogni ora. Questa situazione è semplicemente intollerabile. E non si
tratta di un mero problema di distribuzione di medicinali. La Commissione Euro-
pea, così come tutti i Paesi membri, sta esprimendo a questo riguardo uno sforzo
speciale in termini di fondi, di mezzi e di uomini. Si stanno dando aiuti diretti al
bilancio di quei Paesi dove è possibile utilizzare questo strumento per agevolarne
il reclutamento e la formazione di personale sanitario, l'implementazione di servi-
zi sanitari di base accessibili a tutti e mobili, in grado di raggiungere anche le co-
munità più isolate ed il miglioramento delle condizioni igieniche delle città e delle
comunità rurali. È stato finalizzato un piano speciale per garantire acque pulite che
solo per la parte inerente alle acque potabili è stato dotato dalla Commissione di un
fondo di un miliardo di euro. In tutte le sedi internazionali competenti si è scelto di
assumere una posizione politica di forte e determinato sostegno a quei Paesi in
sviluppo che chiedono di avere garantite forniture di medicinali salva vita a costi
ragionevolmente accettabili per la loro situazione economica.  s.m.

Non resteremo a guardare

TUTELA DELL’AMBIENTE
Allarme Terra, l’unica via è lo sviluppo sostenibile

MORTALITÀ INFANTILE
Un piano per ridurre la «strage dei bambini»

ilpianodell’Onu

COMMENTI

Lachiamano «strategiadel
millennio»:ovvero unpercorso a
tappe,condivisoda tutti i membri
dell’Onusin dall’anno 2000, di
riformadelle politichedi aiutoallo
sviluppo.Per capire,per cosìdire, «lo
statodell’arte»nell’imminenzadi un
importantedel verticeOnu aNew
Yorkconvocatoproprio su questo
tema,eccoalcuni articoli a firmadi
StefanoManservisi, direttore
generaledella Direzione sviluppo
dellaCommissione Europea.Da
comeeradicare la povertà e la fama,
allaquestionedell’Aids nel terzo
mondo, l’appuntamento delle
NazioniUnite partedalpresupposto
che il 2005 è l’anno cruciale per le
politichediaiuto allosviluppo.A
muoversi perprima èstata l’Unione
europea,chesotto la presidenza
Prodi ha individuatonuove priorità,
checomprendono i temidel rispetto
deidiritti umani,ma anche lo sviluppo
sostenibilee ladifesa dell’ambiente.

Un bambino denutrito in un centro di Medici senza frontiere a Maradi, nel Niger
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